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riisolu/jone di un classîco problema.

Nota di UGO DAIJ BUOKO (a Réggio di Calabria):

Sniito. - Si risolve un classico problema, tenendo conto délia moderna ieoriw
sul moto dei corpi a massa variabile.

Il seguente classico problema, proposto n.ella « Dmamies » di
TAIT e STEELE (1853)., è stato risoluto ivi çoiisideraiido la massa
costaitte.

Ora. scopo della presente nota è quello di risolverlo tenendo
conto che in vee e la massa è variabile {\ II pro bl erna in question e,
con la relativa' nuova risoluzione, è il seguente:

Suppoiigasi che una catenella omogenea, di lunghezza totale l,
sia avvolta sopra una piccola puleggia, priva di attrito, pendendo

(5) Queste soluzioni si trovano ad esempio riunite in O. BELLUZZI.
Sciensa delle Costruzioni, cap. XXVI, par. 627.

(3) GCINO LORCA, Op. cit., vol._I, pagg. 364-65.
C1) Siii moti a massa variabile, in genere, si è occupato il prof. LEYI-

CIVITA nelle note l a Sul moto di un corpo a massa variabile, (« Bend. Ace.
dei Lincei », vol. VIII, serie 6a, 2° sera., fase. 9°. Roma. nov. 1928) ; 2a) Ag-
giunta alla nota sul moto di un corpo a massa variabile (1. c. fase 12°.
Ilorna die. 1928) ed il prof. S o M M ERF E LD in « Me oh an ik », vol. I. pag. 28.
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da una parte liberamente, con V estremo inferiore in A} per una
lunghezza A^ariabile x; dalF altra parte penda pure per una lun-
ghezza costante k fino ad un sostegno piano orizzontale su oui ri-
mane accumula ta la parte residua, di lunghezza l — x.— h} in un
mucehio sinteticamente assimilato nel punto P.

Si animetta ehe V unica forza in gioco sia il peso. e. se air inizio
è x > fc, il moto di discesa délia catenella si inizi dalla quiète.

dx
Si denoti con v la densità line are délia eatenella e con v = ,,

dt
la velocità di svolgimento délia niedesiuia. che è poi quella del
punto A. Siccome si immagina che Y estremo in P délia catenella
sia ancorato al sosstegno, ri sul ta k — cos t. Incominciamo col tenere
conto délia tensione T che il tratto lungo k dellà catenella risente
per il collegamen^o con la parte accumulata. Riferianioci aile com-
pose iiti dei vettori in questione su un as se verticale orientato
ail'insu.

Per porre in equazione il problema si, introducé la reazione ver-
ticale R che la catenella subis ce per effet to délia puieggia e si ap-
plica il teorema délie quantité di moto (o deliHmpiüso) rispetto, conie
si è detto, alla verticale separataïuente uei due tratti di catenelia:

( ~ (vfty) = E~ T— vkg

y, {vXV) = R — VXJ

' — vxv — vvx = R — vxg ix = : 'l0-

Sottraendo menibro a membro, si deduce:

(1) vfx '-h- k)v 4- w2 = — T -H vg(x — k).

La tensione T risulta data da: T = vv* (% per eui, sostituendo
nella (1), si ottiene:

v(a; H- k)v -h w* = — vy2
 H- vg(x — k)

e cioè :

(2) (x H- k)v -+- 2t>5 = g(x — k).

Scriviamo la (2) sotto la forma:

dv dx

(2) Vedi: LEVI-CIVITA, Lezioni di meccanica raeionale, vol. II, parte
prima, pag. 421. (Zanichelli, Bologna 1926)? dove vi è la risoluzione del
problema in e sa me, ritenendo perö la massa costante.
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dv
Posto ^ ' = z — , si deduce Fequazione differenziale :

{x -h k)vvf -h 2v2 = </(x — fc).
f3i ha :

2-(» + k)2w' •+- 2v* = (̂05 — k)

= g{x - k).

'Poniamo v2~y; si ottiene:

1

ö(iK + k)y' = — 2y -+- g(x — k).

Siamo cosi perveimti ad un' equazione lineare di 1° ordine :
t ^ x — k.

il oui integrale generale è :

^f à® , ç j f doc x k \
y =z 2ge J *+M / e J ^k~—rj dx •+" C j •

\ J X -\- f€ j

Bseguendo i calcoli, si ottiene:

"i<r~~ •*" (x H - ;

La coûtante G, che comparisce nella (3), viene stabilita fissando
le condizioni ail 'origine del moto.

Si noti' che invece. trascurando la variabilità délia massa, si
perr iene alla nota risoluzione del problema in esame (3)

xz 1 Qkïx -+- C

(3) Tedi IiEvi-CiviTA, Lezioni di meccanica raeionale, (1. c).


